
ACCAMPATI davanti al Parlamento, prote-

stano insieme per il sequestro del loro colle-

ga e per l’inerzia di cui accusano il governo.

Da ieri i giornalisti afghani hanno piazzato

una tenda sul piazza-

le accanto all’edificio

dell’Assemblea legi-

slativa a Kabul. Stri-

scioni e cartelli sollecitano
l'esecutivo ed il ministero
dell'Informazione in partico-
lare ad agire. I manifestanti
diconodiesserestati costretti
aquesta formaplateale di de-
nuncia a causa dell'assenza
di iniziativeconcretedelleau-
torità nazionali per favorire
la liberazione di Adjmal
Nashkbandi, il giornalista
che accompagnò Daniele
Mastrogiacomo nel sud del-
l’Afghanistanper farglida in-
terprete. Mentre l'inviato di
Repubblica fu liberato il 19
marzo dopo due settimane
diprigionia,Adjmalè tuttora
nelle mani dei talebani.
Edèai talebanichesi rivolge-
ranno direttamente i colle-
ghi di Adjmal, se, dicono, lo
Stato continuerà a non inter-
venire in maniera incisiva.

«Aspettiamo la risposta che
alnostroappellodarà ilParla-
mento - afferma Ahmad Zia
Bomia, vicepresidente del
Comitato per la protezione
dei giornalisti afghani -. Se
nonarriverà, stabiliremocon-
tatti diretti con i talebani per
il rilascio». Bomia non lo di-
ce, ma forse si riferisce all'ini-
ziativa che potrebbero pren-
derealcuneassociazionidi re-
porter locali e stranieri, pub-
blicandounmessaggio incui
si rivendicherebbe il dirit-
to-dovere all'autonomia pro-
fessionale insito nel mestiere
giornalisticoesiesigerebbe la
liberazione di un individuo
che ha semplicemente svol-
to il proprio lavoro all'inse-

gna di quei principi deonto-
logici. La speranza, come sa-
rebbe emerso da alcune co-
municazioni di fonte taleba-
na, è che i rapitori siano di-
sponibili a compiere quello
chenella lorologicasomiglie-
rebbe ad un gesto di clemen-
za, rinunciando al progetto
(peraltro mai confermato)di
ripetereloschemadinegozia-
toapplicatoperMastrogiaco-
mo, e cioè uno scambio fra
l'ostaggio e alcuni loro com-
pagni detenuti.
Forse il momento è opportu-
noper risolverepacificamen-
te la vicenda, anche perché
nelle aree vicine al luogo do-
ve presumibilmente l'inter-
prete viene tenuto prigionie-
ro, sono scemati i combatti-
menti infuriati per quasi una
settimana a partire dal 21
marzo, giorno del Capodan-
no afghano. Subito a nord di
Lashkar Gah, dove ha sede
l'ospedale di Emergency,
l'esercito nazionale scatenò
quel giorno l'operazione
«Nawrozi», per tagliare in
due il territorio di Helmand,
e impedire i collegamenti ed
il passaggio dei ribelli attra-
verso fra lapartemeridionale
e settentrionale della provin-
cia. Nel vantare il successo
dell'operazione, svolta dai
soldati afghani con la coper-
turaaereadella Natoeculmi-
nata nell'uccisione di 122 ta-
lebani, ilministerodellaDife-
sa annuncia già una seconda

fasediattacchi,percompleta-
rel'espulsionedellebandene-
miche dai quattro distretti
che erano sotto il loro con-
trollo nella provincia di Hel-
mand. Non viene indicata
una data, ma è probabile che
non sia lontana, visto che
l'obiettivoè «restaurare la pa-
ce e la sicurezza nell'area pri-

ma della fine della primave-
ra». Insomma non è detto
che sia ampia la finestra tem-
porale di relativa calma nelle
attività militari, di cui profit-
tare per ottenere il rilascio di
Adjmal.
In attesa di conoscere il felice
epilogo di un sequestro, la
cronaca ne registra purtrop-
pounaltro, semprepiùome-
no nella stessa zona. Le vitti-
me stavolta sono cinque di-
pendenti afghani del diparti-
mento della Sanità di Kan-
dahar. Un medico, due infer-
miere, un farmacista e il loro
autista sono stati catturati
presso Jalai. Non è chiaro chi
siano gli autori, ma secondo
fonti non confermate, chie-

derebberoil rilasciodidue lo-
ro compagni in cambio dei
cinque ostaggi.
Della sorte di Adjmal si è par-
lato a Kabul durante un con-
vegno dedicato al rapporto
framediaesviluppo,organiz-
zato dal gruppo editoriale lo-
cale Killid e dall'associazione
Interpress service (Ips). Inter-

venendoai lavori l'ambascia-
toreSequihalettounmessag-
gio della viceministra degli
Esteri Sentinelli ed ha assicu-
rato ancora una volta la na-
zione afghana dell'impegno
italiano sia per Adjmal che
per il collaboratore di Emer-
gency Rahmatullah Hanefi,
arrestato senza spiegazione
alcuna a Lashkar Gah dall'in-
telligence afghana il giorno
dopolaliberazionediMastro-
giacomo. Rahmatullah è sta-
to il canale attraverso cui so-
no avvenute le trattative con
Dadullah, capo dei talebani
sequestratori. Emergency ha
rivelato che avrebbe subito
torture durante la detenzio-
ne.

GERUSALEMME Di-
ciassette giorni dopo
il suo rapimento a Ga-
za, da parte di palesti-
nesi armati, sono stati
fatti pochi progressi
per la liberazione del
reporter della Bbc,
Alan Johnston, il gior-
nalista sequestrato
per il tempo più lun-
go in questo territorio
palestinese. Molti so-
spettano che John-
ston sarebbe stato se-
questrato dai membri
di un potente clan di
Gaza.
Ma i funzionari della
sicurezza - vicini sia al
gruppo islamista Ha-
mas che alla rivale
Al-Fatah-sarebberori-
luttanti nel perseguire
attivamente la libera-
zione del reporter, per
non attirarsi l'ostilità
del potente clan.
L'Associazione della
stampa estera di Tel
Avivhamessoinguar-
dia ieri i propri mem-
bri, rilevando che la
Bbc è in possesso di
«prove convincenti»,
inbaseallequali imili-
tanti palestinesi han-
no programmato se-
questri di altri stranie-
ri.
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